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	PARERE
del Comitato delle regioni
QUADRO DELL'UE PER LE STRATEGIE NAZIONALI
DI INTEGRAZIONE DEI ROM FINO AL 2020


	IL COMITATO DELLE REGIONI
· pone l'accento sulla necessità che i governi nazionali coinvolgano pienamente gli enti regionali e locali nelle politiche nazionali di integrazione della popolazione Rom, considerato che l'integrazione sociale ed economica avviene principalmente a livello locale; ciò, inoltre, implica che i governi nazionali devono mettere a disposizione degli enti locali e regionali i fondi necessari per attuare le politiche d'integrazione dei Rom;

· invita i governi nazionali a sostenere gli sforzi degli enti regionali e locali nel campo dell'integrazione dei Rom, varando politiche e normative nazionali coerenti in collaborazione con i rispettivi livelli locali e regionali nell'ambito di un quadro europeo chiaro, in cui gli obiettivi e le modalità delle politiche ai diversi livelli risultino coordinati;
· sottolinea la necessità di affrontare, a tutti i livelli e nell'intera Europa, la situazione di svantaggio della popolazione Rom in termini di discriminazione, povertà, insufficienti livelli di istruzione, ostacoli sul mercato del lavoro, segregazione abitativa ed insufficiente accesso ai servizi sanitari e sociali; ribadisce, però, che Rom è un termine ombrello comprendente anche altri gruppi di popolazioni con caratteristiche culturali simili ed una storia di marginalità ed esclusione nella società europea (Sinti, Gipsy, Travellers, Kalè, Camminanti, Ashkali, ecc.), non assimilabili ad un'unica realtà socioculturale;
· ritiene importante che, con riferimento ai quattro obiettivi prioritari, la Commissione inviti gli Stati membri a individuare indicatori concreti, misurabili e comparabili al fine di poter stabilire un solido sistema di monitoraggio che consenta di misurare i progressi compiuti nell'integrazione della popolazione Rom e nel superamento della sua situazione di svantaggio.



	Relatore
Alvaro ANCISI (IT/PPE), consigliere comunale di Ravenna

Testo di riferimento
Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Quadro dell'UE per le strategie nazionali di integrazione dei Rom fino al 2020
COM(2011) 173 definitivo


I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE
IL COMITATO DELLE REGIONI
1. esprime apprezzamento per la comunicazione della Commissione Quadro dell'UE per le strategie nazionali di integrazione dei Rom fino al 2020 quale passo importante in direzione di un migliore coordinamento delle politiche di integrazione dei Rom a livello europeo;
2. condivide le conclusioni del Consiglio UE sulla comunicazione della Commissione del 19 maggio 2011, che invitano la Commissione a continuare il lavoro della task force per i Rom, in modo da integrare l'inclusione dei Rom nell'ambito delle politiche dell'UE e valutare il ruolo dei finanziamenti europei nella promozione dell'inclusione della popolazione Rom nell'UE e nel contesto della politica di allargamento;
3. prende atto e si compiace della relazione del Parlamento europeo sul tema Strategia dell'UE per l'inclusione dei Rom, adottata il 9 marzo 2011
, che invitava la Commissione a stabilire i settori prioritari della strategia e a presentare una tabella di marcia per l'introduzione di norme minime vincolanti a livello UE per i settori prioritari dell'istruzione, dell'occupazione, degli alloggi e dell'assistenza sanitaria;
4. ribadisce la propria proposta di collaborare con la Commissione, gli organismi europei e gli Stati membri per promuovere la coerenza e la continuità delle politiche nonché lo sviluppo di standard comuni di misurazione, al fine di contrastare tutte le forme di segregazione e discriminazione dei Rom e di promuoverne l'inclusione
;
5. sottolinea la necessità di affrontare, a tutti i livelli e nell'intera Europa, la situazione di svantaggio della popolazione Rom in termini di discriminazione, povertà, insufficienti livelli di istruzione, ostacoli sul mercato del lavoro, segregazione abitativa ed insufficiente accesso ai servizi sanitari e sociali; ribadisce, però, che Rom è un termine ombrello comprendente anche altri gruppi di popolazioni con caratteristiche culturali simili ed una storia di marginalità ed esclusione nella società europea (Sinti, Gipsy, Travellers, Kalè, Camminanti, Ashkali, ecc.), non assimilabili ad un'unica realtà socioculturale;
6. pone l'accento sulla necessità che i governi nazionali coinvolgano pienamente gli enti regionali e locali nelle politiche nazionali di integrazione della popolazione Rom, considerato che l'integrazione sociale ed economica avviene principalmente a livello locale; ciò, inoltre, implica che i governi nazionali devono mettere a disposizione degli enti locali e regionali i fondi necessari per attuare le politiche d'integrazione dei Rom;
7. invita i governi nazionali a sostenere gli sforzi degli enti regionali e locali nel campo dell'integrazione dei Rom, varando politiche e normative nazionali coerenti in collaborazione con i rispettivi livelli locali e regionali nell'ambito di un quadro europeo chiaro, in cui gli obiettivi e le modalità delle politiche ai diversi livelli risultino coordinati;
8. apprezza che la Commissione riconosca che un approccio mirato in modo chiaro ai Rom e alle loro esigenze estremamente specifiche, ma nel contempo saldamente inserito nell'ambito della più generale strategia di lotta contro la povertà e l'esclusione, è non soltanto compatibile con il principio di non discriminazione sia a livello nazionale che dell'UE ma è anche, di fatto, il solo modo di affrontare questa tematica specifica;
9. apprezza che la Commissione sottolinei la necessità di politiche che tengano conto delle peculiarità territoriali nonché dell'individuazione di microregioni svantaggiate, che hanno necessità di interventi specifici;
10. concorda con la Commissione che, per combattere l'esclusione sociale dei Rom e migliorare la loro situazione, non siano sufficienti né il divieto di discriminazioni basate sulla razza, sul colore della pelle, sull'origine etnica o sociale o sull'appartenenza a una minoranza (come previsto dall'articolo 2 del Trattato sull'Unione europea e dall'articolo 21 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea) né le misure socioeconomiche da sole;
11. ritiene necessario continuare a sottolineare l'esigenza di combattere i pregiudizi, il razzismo, la discriminazione (sia diretta che indiretta, con un'attenzione particolare alla discriminazione multipla) e la segregazione, nonché la necessità di un cambio di atteggiamento da parte dei cittadini;
12. apprezza la volontà della Commissione di promuovere le strategie nazionali di integrazione dei Rom indicando obiettivi raggiungibili, misurabili e comparabili, tempi e strumenti, possibilità di assistenza tecnica per migliorare le capacità di gestione, monitoraggio e valutazione degli Stati membri, e programmando finanziamenti UE ad integrazione e sostegno degli stanziamenti nazionali degli Stati membri;
13. condivide gli sforzi della Commissione tesi a individuare strumenti concreti per raggiungere gli obiettivi posti dal Quadro dell'UE, quali l'azione comune del Consiglio d'Europa diretta a formare 1000 mediatori Rom in due anni per migliorare l'integrazione scolastica dei bambini Rom e rafforzare i legami con la comunità Rom.
I quattro obiettivi prioritari per l'integrazione dei Rom: accesso all'istruzione, all'occupazione, all'assistenza sanitaria e all'alloggio
14. osserva che in molti Stati membri gli enti regionali e locali hanno competenze specifiche nei quattro campi di azione prioritari individuati dalla Commissione come strategici per combattere la segregazione e l'esclusione sociale ed economica della popolazione Rom, e che comunque è a livello locale che si realizza la coesione sociale;
15. ritiene importante che, con riferimento ai quattro obiettivi prioritari, la Commissione inviti gli Stati membri a individuare indicatori concreti, misurabili e comparabili al fine di poter stabilire un solido sistema di monitoraggio che consenta di misurare i progressi compiuti nell'integrazione della popolazione Rom e nel superamento della sua situazione di svantaggio;
16. concorda con gli obiettivi relativi a:

· accesso all'istruzione: garantire che tutti i bambini Rom, sedentari o no, completino la scuola primaria, accedendo a un'istruzione di qualità senza discriminazioni o segregazioni; migliorare l'accesso ai servizi di istruzione e cura della prima infanzia che assicurino la parità di trattamento e il rispetto del principio delle pari opportunità; ridurre il numero di abbandoni precoci dell'istruzione secondaria e, in generale, promuovere l'eliminazione totale dell'analfabetismo tra la popolazione Rom,
· accesso all'occupazione: ridurre il divario in termini occupazione tra i Rom e il resto della popolazione garantendo un accesso pieno e non discriminatorio alla formazione professionale, al mercato del lavoro e al lavoro autonomo, incoraggiando il microcredito e le strategie di mediazione dei servizi pubblici per l'impiego,
· accesso all'assistenza sanitaria: garantire ai Rom, e in particolare alle donne e ai bambini, un accesso uniforme a un'assistenza sanitaria di qualità, e fornire loro interventi preventivi e un accesso garantito a servizi sociali dello stesso livello del resto della popolazione, coinvolgendoli attivamente nei programmi sanitari loro rivolti, oltre a puntare alla riduzione del divario tra la comunità Rom e la media europea in rapporto a indicatori sanitari specifici,
· accesso all'alloggio e ai servizi essenziali: promuovere un accesso non discriminatorio all'alloggio, incluse le abitazioni sociali, nonché ai servizi pubblici essenziali come l'acqua, l'elettricità e il gas, affrontando anche le esigenze specifiche dei Rom non sedentari;
17. ritiene che, per raggiungere tali obiettivi, sia strategico considerare la dimensione di genere e contrastare le discriminazioni plurime subite dalle donne Rom, sia all'interno che all'esterno della loro comunità. È necessario promuovere il loro coinvolgimento e la loro responsabilizzazione sociale, offrendo loro opportunità di istruzione, formazione ed occupazione, azioni che comportano ricadute positive sull'intera famiglia e in particolare sulla salute e sulla formazione ed educazione dei figli;
18. ritiene che non solo la mancanza di opportunità economiche e lavorative, ma anche l'esclusione sociale e le discriminazioni nell'accesso ai servizi possano essere cause di mobilità intraeuropea della popolazione Rom, e che pertanto siano necessarie strategie e fondi europei per affrontare tale mobilità intraeuropea e favorire la cooperazione tra regioni d'origine e di destinazione.
Verifica della sussidiarietà e proporzionalità
19. valuta nei seguenti termini la conformità delle proposte in esame ai principi di sussidiarietà e proporzionalità di cui all'articolo 5 del Trattato sull'Unione europea:
· la comunicazione della Commissione è conforme al principio di sussidiarietà, in quanto la natura transnazionale della comunità Rom europea e gli aspetti comuni di esclusione sociale che tale comunità si trova a fronteggiare in diverse regioni d'Europa fanno sì che le azioni proposte possano essere realizzate meglio a livello dell'UE,
· le misure introdotte non istituiscono nuovi strumenti giuridici in quanto, da un lato, si configurano come metodo aperto di coordinamento e, dall'altro, molte di esse si basano su quadri normativi già in vigore - un elemento, questo, compatibile con il principio di proporzionalità;
20. prende atto della relazione sulla consultazione della Rete di controllo della sussidiarietà e ne apprezza il contributo, evidenziando che:

· tale consultazione, conclusasi il 5 agosto 2011, è stata lanciata dal CdR tra i partner della Rete perché il tema della comunicazione della Commissione è stato considerato tra quelli sensibili dal punto di vista della sussidiarietà; nelle sue conclusioni, la relazione giudica la comunicazione della Commissione necessaria, in quanto apportatrice di un valore aggiunto, e dunque rispettosa del principio di sussidiarietà;
· sempre nella relazione, si osserva che la comunità dei Rom deve mantenere la propria identità;

· si sottolinea inoltre che le politiche nazionali e regionali si sono dimostrate alquanto inefficaci nella lotta contro l'emarginazione e la povertà, mentre le iniziative di tipo esclusivamente nazionale sono prive di coerenza, e quindi il quadro che ne risulta è considerato frammentario;
· in particolare i contributi dei partecipanti indicano che la questione dell'integrazione dei Rom è avvertita come una questione di natura transnazionale da affrontare in maniera coordinata, e che la loro integrazione può coinvolgere contemporaneamente diversi Stati membri;

· un'azione dell'UE in tale ambito potrebbe avere una serie di effetti positivi, quali il miglioramento della coerenza e dell'efficacia delle strategie nazionali degli Stati membri o l'introduzione di un approccio globale e integrato. Un'azione europea permetterebbe inoltre di migliorare lo scambio di informazioni, di contatti e anche di progetti di cofinanziamento nel campo dell'integrazione. Un'azione dell'UE potrebbe essere un modo molto efficace per sensibilizzare i cittadini riguardo alla necessità di migliorare la situazione dei Rom;
· la consultazione pone infine l'accento sull'opportunità che gli Stati membri e gli enti regionali e locali siano in grado di sviluppare strategie adeguate che tengano conto delle circostanze locali e rispecchino l'entità e la natura della popolazione Rom, e sottolinea quindi che il coinvolgimento degli enti locali e regionali nella concezione e pianificazione delle misure stabilite dalle autorità nazionali è decisivo per garantirne il successo;
21. ritiene sia necessario valutare, nell'ambito dei meccanismi di coordinamento esistenti, tra cui il metodo aperto di coordinamento, quali siano le modalità più efficaci per offrire agli Stati membri strumenti per una cooperazione più strutturata, e in particolare per integrare in modo sistematico le questioni concernenti i Rom nelle politiche europee e nazionali e per introdurre standard minimi obbligatori al fine di promuovere l'integrazione sociale, economica e culturale della minoranza Rom;
22. ritiene inoltre che sussista l'esigenza di una più forte governance multilivello che coinvolga gli enti regionali e locali nei processi decisionali e, anziché considerarli solo come enti attuatori, li doti degli strumenti e delle risorse finanziarie per far fronte alle sfide dell'integrazione dei Rom.
Raccomandazioni conclusive

23. raccomanda agli Stati membri di elaborare o rivedere le rispettive strategie nazionali di integrazione dei Rom, secondo la tempistica prevista dalla Commissione, coinvolgendo nei processi decisionali ed attuativi gli enti regionali e locali, valorizzandone le buone prassi e considerando che, senza il forte coinvolgimento di tali enti, non potranno realizzarsi gli obiettivi previsti dal Quadro dell'UE per l'integrazione dei Rom al 2020;
24. raccomanda agli Stati membri ed agli enti regionali e locali di individuare, realizzare e monitorare le rispettive strategie di integrazione dei Rom in stretta cooperazione con la società civile Rom, attivando forme di rappresentanza, consultazione, partecipazione ai processi di elaborazione, adozione, attuazione, monitoraggio e valutazione delle politiche e dei progetti che la riguardano;
25. raccomanda agli Stati membri di creare, in stretta collaborazione con gli enti regionali e locali, sistemi di monitoraggio efficienti tesi a valutare l'impatto dei metodi d'integrazione dei Rom, in modo da poter condividere questi metodi con tutti gli enti e i gruppi d'interesse pertinenti;
26. raccomanda di attuare senza indugio le decisioni adottate nel corso del vertice dei sindaci sui Rom svoltosi a Strasburgo il 22 settembre 2011;

27. raccomanda agli Stati membri di elaborare strategie che trattino la questione dell'integrazione della popolazione Rom non solo dalla prospettiva di un gruppo socialmente ed economicamente svantaggiato, ma da quella di una minoranza nazionale titolare dei diritti previsti dalla Convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali (STE n. 157), così come raccomandato dal Consiglio d'Europa;
28. chiede alla Commissione europea di assicurare le risorse, finanziarie e di altro tipo, necessarie per l'attuazione dei vari piani d'azione e delle diverse iniziative;
29. raccomanda agli Stati membri e agli enti regionali e locali di promuovere azioni tese a valorizzare la cultura e l'identità della popolazione Rom, fondamentali per combattere stereotipi, xenofobia e razzismo e promuovere l'integrazione sociale ed economica senza provocare fenomeni di assimilazione culturale;
30. raccomanda agli Stati membri e agli enti regionali e locali di attivare strategie finalizzate a combattere i pregiudizi nei confronti dei Rom, il razzismo e la discriminazione, nella consapevolezza che, in assenza di un effettivo cambiamento di atteggiamento da parte dei cittadini, le sole misure socioeconomiche non siano sufficienti a promuovere l'integrazione della popolazione Rom;
31. raccomanda agli Stati membri e agli enti regionali e locali di adottare misure concrete e specifiche per superare gli svantaggi e garantire alla popolazione Rom la parità di accesso all'istruzione, all'occupazione, ai servizi sanitari e sociali, all'alloggio ed ai servizi essenziali, anche rafforzando i legami con la popolazione Rom tramite mediatori culturali Rom;
32. raccomanda agli Stati membri e agli enti regionali e locali di promuovere un'attuazione della strategia di integrazione dei Rom coerente con le strategie dell'UE di riduzione della povertà e dell'esclusione sociale, e di prevenire l'emarginazione ed esclusione dei bambini Rom a cominciare dalla primissima infanzia, garantendo servizi di istruzione, assistenza e cura per i bambini sotto i tre anni, a garanzia della loro piena integrazione e a salvaguardia dei loro diritti. Considerati gli aspetti intergenerazionali dell'esclusione sociale ed economica, la riduzione della povertà e della segregazione infantile diminuisce fortemente i rischi di futura esclusione e discriminazione sociale, economica e occupazionale;

33. raccomanda agli enti regionali e locali di condividere buone prassi nel campo dell'inclusione dei Rom, consapevoli che le reti come EUROCITIES, gli organismi internazionali e gli altri attori, governativi e non, attivi nei quattro settori prioritari identificati, possono contribuire all'implementazione del Quadro UE per l'integrazione dei Rom partendo da una prospettiva locale e coinvolgendo città di ogni paese europeo;
34. raccomanda agli Stati membri di accogliere l'invito della Commissione a utilizzare i finanziamenti dell'UE programmati per sostenere l'impegno a favore dell'inclusione dei Rom, tra cui i fondi strutturali, il Fondo europeo agricolo e lo strumento europeo Progress di microfinanza, coinvolgendo gli enti locali e regionali e la società civile Rom, ma anche - a titolo consultivo - organizzazioni internazionali, organizzazioni religiose ed organizzazioni non governative, nonché ricorrendo all'assistenza tecnica dell'UE per migliorare le loro capacità di gestione, monitoraggio e valutazione dei progetti.
Bruxelles, 14 dicembre 2011
	La Presidente
del Comitato delle regioni




Mercedes BRESSO
	

	
	Il Segretario generale
del Comitato delle regioni




Gerhard STAHL
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